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Umiltà nel
riconoscere la
grandezza di Dio

Nella mattina della Solennità
dell'Epifania del Signore, Papa
Benedetto XVI ha celebrato la
Santa Messa nella Basilica
Vaticana.

23/01/2010

Nel commentare, nell'omelia, la
prima lettura del Libro del profeta
Isaia e il brano del Vangelo di Matteo,
il Santo Padre ha spiegato che i Re
Magi "personaggi provenienti



dall'Oriente non sono gli ultimi, ma i
primi della grande processione di
coloro che, attraverso tutte le epoche
della storia, sanno riconoscere il
messaggio della stella, sanno
camminare sulle strade indicate
dalla Sacra Scrittura e sanno trovare,
così, Colui che apparentemente è
debole e fragile, ma che, invece, ha il
potere di donare la gioia più grande e
più profonda al cuore dell'uomo". 

"In Lui, infatti, si manifesta la realtà
stupenda che Dio ci conosce e ci è
vicino" - ha proseguito il Pontefice -
"che la sua grandezza e potenza non
si esprimono nella logica del mondo,
ma nella logica di un bambino
inerme, la cui forza è solo quella
dell'amore che si affida a noi. Nel
cammino della storia, ci sono sempre
persone che vengono illuminate
dalla luce della stella, che trovano la
strada e giungono a Lui. Tutte
vivono, ciascuna a proprio modo,
l'esperienza stessa dei Magi".



"Se dunque leggiamo assieme la
promessa del profeta Isaia e il suo
compimento nel Vangelo di Matteo
nel grande contesto di tutta la storia,
appare evidente che ciò che ci viene
detto, e che nel presepio cerchiamo
di riprodurre, non è un sogno e
neppure un vano gioco di sensazioni
e di emozioni, prive di vigore e di
realtà, ma è la Verità che s'irradia nel
mondo".

"Solamente in quel Bambino si
manifesta la forza di Dio, che raduna
gli uomini di tutti i secoli, perché
sotto la sua signoria percorrano la
strada dell'amore, che trasfigura il
mondo. Tuttavia, anche se i pochi di
Betlemme sono diventati molti, i
credenti in Gesù Cristo sembrano
essere sempre pochi. Molti hanno
visto la stella, ma solo pochi ne
hanno capito il messaggio". 

Il Papa ha invitato a chiedersi: "Qual
è la ragione per cui alcuni vedono e



trovano e altri no? (...) Che cosa
manca a coloro che restano
indifferenti, a coloro che indicano la
strada ma non si muovono?
Possiamo rispondere: la troppa
sicurezza in se stessi, la pretesa di
conoscere perfettamente la realtà, la
presunzione di avere già formulato
un giudizio definitivo sulle cose
rendono chiusi ed insensibili i loro
cuori alla novità di Dio. Sono sicuri
dell'idea che si sono fatti del mondo e
non si lasciano più sconvolgere
nell'intimo dall'avventura di un Dio
che li vuole incontrare. Ripongono la
loro fiducia più in se stessi che in Lui
e non ritengono possibile che Dio sia
tanto grande da potersi fare piccolo,
da potersi davvero avvicinare a noi".

"Alla fine, quello che manca è
l'umiltà autentica, che sa
sottomettersi a ciò che è più grande,
ma anche il coraggio autentico, che
porta a credere a ciò che è
veramente grande, anche se si



manifesta in un Bambino inerme.
Manca la capacità evangelica di
essere bambini nel cuore, di stupirsi,
e di uscire da sé per incamminarsi
sulla strada che indica la stella, la
strada di Dio. Il Signore però ha il
potere di renderci capaci di vedere e
di salvarci".
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